  “Ti voglio dare un consiglio”
IETRO, SUOCERO DI MOSE’

Libera rielaborazione della figura di Ietro nel libro dell’ Esodo 
So bene che già il nome di suocero  suona  poco simpatico. Eppure  io sono stato felice anche come suocero.  Con mia moglie avevamo formato una bella famiglia. Eravamo uniti. Non ci mancava nulla. Terre fertili e un gregge numeroso. E poi sette stupende figlie invidiate da  tutti. Anche perché non avevano paura di sporcarsi le mani e di accudire personalmente al gregge. 

Il sacerdote di Madian aveva sette figlie. Esse vennero ad attingere acqua per riempire gli abbeveratoi e far bere il gregge del padre. 

Compito tutt’altro che facile,  perché spesso altri pastori disturbavano.

Una sera, vedendole tornare prima del solito, domandai curioso:

“Perché oggi avete fatto ritorno così in fretta?”

Mi raccontarono: 

 “Un Egiziano ci ha liberate dalle mani dei pastori; è stato lui che ha attinto per noi  e ha dato da bere al gregge”

Furono visibilmente felici quando proposi loro di invitare alla nostra mensa quello sconosciuto che era stato così gentile con loro.

“ Chiamatelo a mangiare il nostro cibo!”.

A tavola, il nostro ospite cominciò  a raccontarci delle sue origini e delle sue prove. Mi parve una persona buona. Potevamo ammetterlo a far parte stabile della nostra famiglia. 

Così Mosè accettò di abitare con quell'uomo, che gli diede in moglie la propria figlia Zippora.

Quando nacque  il  primo bambino, gli  diede un nome che riassumeva tutta la sua sofferta esperienza di vita.

 lo chiamò Gherson, perché diceva: “Sono un emigrato in terra straniera!”.

Ero fiero del mio primo nipotino. E anche di un genero così! Sotto un fare modesto, nascondeva una fine educazione ricevuta alla corte del Faraone. Ma non si dava arie. Continuava a svolgere con umile fedeltà il suo lavoro. 

Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb. 
Una sera tornò a casa,  sconvolto. Chiese di parlarmi in segreto per raccontarmi di uno strano fenomeno:

L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava.

Avvicinandosi, aveva ricevuto un comando preciso:

Ora và! Io ti mando dal faraone. Fà uscire dall'Egitto il mio popolo, gli Israeliti!”.

Mi confidò di aver fatto di tutto per sottrarsi a un compito che sentiva superiore alle sue forze:
“Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall'Egitto gli Israeliti?”
Ma il Dio dei suoi padri,  era stato irremovibile. Voleva proprio lui  per liberare i suoi fratelli da una schiavitù secolare. Perciò non poteva più restare con noi. La missione affidatagli gli bruciava dentro. Mi chiese di lasciarlo partire: 
 “Lascia che io parta e torni dai miei fratelli che sono in Egitto, per vedere se sono ancora vivi!”

Gli diedi la mia benedizione. 

Mosè prese la moglie e i figli, li fece salire sull'asino e tornò nel paese di Egitto. 

Quando li vidi scomparire  all’orizzonte, li affidai, commosso,  al Padre di tutti…

Dopo molto tempo, seppi che stava tornando con un  popolo numeroso, verso la terra dei suoi padri. Volli fargli una sorpresa.

Ietro, suocero di Mosè, con i figli e la moglie di lui venne da Mosè nel deserto, dove era accampato, presso la montagna di Dio.

Mi ricambiò la gentilezza da par suo:

Mosè andò incontro al suocero, si prostrò davanti a lui e lo baciò. 

Dopo i primi saluti, ci venne spontaneo  entrare sotto la tenda per dirci  qualcosa di più intimo.

Si mise a raccontarmi quanto gli era accaduto. 

Mosè raccontò al suocero quanto il Signore aveva fatto… tutte le difficoltà loro capitate durante il viaggio, dalle quali il Signore li aveva liberati.

Mi meravigliava la sua modestia.  Parlava non  con l’aria dell’eroe,  ma di chi si sente umile strumento di Dio. Tutto questo mi rendeva felice.

Ietro gioì di tutti i benefici che il Signore aveva fatti a Israele

 Sì, avevo imparato ormai a  vivere della gioia  riflessa nel  volto dei giovani. Ero nella  pace. E la mia preghiera  era ormai solo  benedizione e  lode:

“Benedetto sia il Signore, che vi ha liberati …Ora io so che il Signore è più grande di tutti gli dei.”

Tutto si concluse con  un  banchetto sacrificale:

Poi Ietro, suocero di Mosè, offrì un olocausto e sacrifici a Dio. 

Con  tanti illustri invitati:
Vennero Aronne e tutti gli anziani d'Israele e fecero un banchetto con il suocero di Mosè davanti a Dio.

Una bella tavolata  con figli, nipoti e amici: quale gioia più grande per noi anziani?

Passata la festa, la vita del campo riprese il suo ritmo normale. Con i problemi di sempre. Troppi a mio avviso per un uomo solo. 

Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo  dalla mattina fino alla sera.
Al vedere mio genero senza un attimo di riposo, mi  ricordai che anch’io da giovane avevo esagerato nel lavoro. Per vanagloria o semplice inesperienza. 

E’ lodevole la generosità ma occorre  equilibrio in tutto. 

Sentivo di dovergli dire qualcosa in tal senso. Al momento opportuno, certo, e  con le parole giuste. Ma anche con coraggio. Per il suo bene. 

“Che cos'è questo che fai per il popolo? Perché siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te dalla mattina alla sera?”.

Sulle prime,   ci rimase un po’ male. Cercò di giustificarsi:

“Perché il popolo viene da me per consultare Dio… giudico le vertenze tra l'uno e l'altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi”.
Certamente erano  cose sacrosante. Ma quel ritmo di vita non poteva durare. Ribadii con forza: 
“Non va bene quello che fai!  Finirai per soccombere, tu non puoi attendervi da solo.

Non intendevo rimproverarlo. Volevo aiutarlo a fare discernimento:

Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te!
Certo la preghiera e la formazione del popolo,  erano suoi compiti irrinunciabili: 

Tu sta davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio.  A loro spiegherai i decreti e le leggi.

Altre incombenze più pratiche  potevano  essere svolte da saggi collaboratori:

Sceglierai tra tutto il popolo uomini integri che temono Dio,  che odiano la venalità e li costituirai sopra di loro come capi. 

Col duplice vantaggio di risparmiare energie e di rendere  altri corresponsabili:

Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te.

Non intendevo imporre nulla. Era  un consiglio. L’ultima decisione toccava a lui. In obbedienza a Dio.

Se tu fai questa cosa e se Dio te la comanda, potrai resistere e anche questo popolo arriverà in pace alla sua meta.

Mi ascoltò.  E fu un bene per lui e per tutti. 

Me ne tornai a casa, contento di  aver contribuito al bene dei miei cari e di un intero popolo. Potevo  riprendere quel normale  atteggiamento di serenità e  di silenzio,  che  si addice a noi anziani. E che,  spesso, è molto più eloquente di tante parole.

Ietro, suocero di Mosé

“Andare sempre con bei modi  e con carità grande. Ora noi siamo i più anziani  e tutti guardano a noi… “ 
( Don Orione: Scr.6,145)
Parliamone insieme…

· Cosa ci suggerisce la figura di Ietro  per migliorare  i  rapporti in famiglia? 

· Come vorresti gli anziani?  E tu li valorizzi per quello che possono dare? Che cosa?

